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NdiLO Oggi la camera licenzia la Finanziaria, mercoledì la manovra
a Palazzo Madama. Il bilancio del maquillage di Montecitorio

[ tagli
Vers
il sen
ROBERTA CARLINI
ROMA

RE 14, tutti a casa. Come
promesso - tra i mugugni
di più di un parlamentare

nordico - ieri Montecitorio ha
dato la «libera uscita» ai deputa-
ti per l'ora di pranzo, dopo un
vero e proprio tour deforce sulla
Finanziaria. Il lavoro festivo pe-
rò non è servito a liberarsi del-
l'ingombrante pacchetto di bi-
lancio, e così stamane di nuovo
tutti in aula, per votare quel che
resta della legge finanziaria vera
e propria (ieri approvata fino al-
la tabella C). Dopo di che, la ca-
mera stessa sospende i lavori.
Non così però il senato, dove la
manovra arriveràmercoledì: lì si
varrà l'eventuale mediazione di
Buttiglione sulle pensioni, lì ri-
cadranno gli esiti - sui quali le
confederazioni non mostrano al-
cun ottimismo- dell'incontro di
giovedì tra Berlusconi e i sinda-
cati.

La faccia della manovra eco-
nomica che passa da Montecito-
rio a palazzo Madama si è arric-
chita di mille particolari (frutto
di altrettanti particolarismi, dal-
la costruzione delle palestre al
castello di Vigevano, dal teatro
Carlo Felice al randagismo, dal
Belice alle tv di San Marino) esi
è leggermente ingentilita: non
nella parte riguardante la sanità
- per la quale si confermano tutti
i tagli, si riduce l’area dell’esen-
zione e la si rapporta al reddito
con il bizzarro sistema dell’«au-
toesenzione», con firma del pre-

sunto esente sul retro della ricet-
ta -, ma in quei famosi due
emendamenti leghisti sulle pen-
sioni che, senza mettere a repen-
taglio nessuno dei tagli contabi-
lizzati al ‘95, addoliscono leg-
germente la pillola ai pensionati
nel futuro (v. scheda in pagina).
Altra piccola buona notizia di
ieri, l'approvazione di un emen-
damento sui fondi per la scuola
(di cui si riferisce a pagina 11).
Male grandezze fondamentali

della manovra restano quelle
che erano: il grosso delle entrate
dai premi agli evasori e agli abu-
sivi (17.500 miliardi, tra condo-
no edilizio, fiscale e previden-
ziale), il grosso dei tagli da pen-
sioni e sanità. In corso d'opera, i

lavoratori dipendenti - bersaglio
dei suddetti tagli - hanno assisti-
to anche al prosciugamento suc-
cessivo dei fondi per la restitu-
zione del fiscal drag, prima ta-

gliati con il maxi-emendamento
del governo che ha accompagna-
to il passaggio del pacchetto di
bilancio dalle commissioni al-
l'aula, poi ancora saccheggiati
per reperire fondi per la rico-
struzione delle zone alluviona-
te. Ieri l’aula ha - coerentemente
- respinto un emendamento del
Pds che ripristinava i fondi per
la restituzione del fiscal drag:
«Così - ha commentato Fabio
Mussi, vicepresidente del grup-
po progressista - si viola l’accor-
do del 23 luglio e si smentisce
clamorosamente la propaganda
di Berlusconi, che aveva pro-
messo “niente nuove tasse”“».

Sanità: la scure dimenticata
Tornano le fasce di reddito

L'articolo 1 del disegno di legge
collegato alia Finanziaria - quello
chedisciplina la stangata sanitaria
- ha subito notevoli modifiche nel
corso dell'esame diMontecitorio.
Modifiche che hanno ridotto i tagli
{come quelle che prevedono la
possibilità della riconversione», in
alternativa alla chiusura, per i pic-
coli ospedali, la sparizione del tic-
ket sul pronto soccorso e diversi
zuccherini per ie case farmaceuti-
che) vengono compensate da altre
che restringono l'area dell'esen-
zione. il governo aveva previsto il
ritorno delle esenzioni per fasce di
reddito, escludendo dall’esenzio-
ne (limitata comunque alle presta-
zioni diagnostiche e alla partecipa-
zione alla spesa per i farmaci di fa-
sciaB) solo ibambinicon meno di
10 ammi e gli anziani con più di65
appartenenti a nuclei familiari con

reddito complessivo inferiore ai
100milioni. Nella versione della
camera, invece, scende a 6 anniil
limite d'età perchè ibambini ab-
biano diritto all'esenzione e scen-
de a 7Omilioni annui il tetto del
reddito familiare. Tra gli altri, soloi
poverissimi saranno esenti: ititola-
ri di pensioni al minimo, purchè di
età superiore ai 60 anni, e i disoc-
cupati, entrambi purché apparte-
nenti a un nucleo familiare con
reddito complessivo inferiore ai 16
milioni (più unmilione per ogni fi-
glio a carico). L'esenzione si ottie-
ne condichiarazione dell'interes-
sato sul retro della ricetta. Apro-
posito di ricette. ilticketpassa a
3.000 lire per prescrizioni di una
confezione e a 6.000 perprescri-
zioni di più confezioni. Restano im-
mutati i forti tagli all'acquisto di be-
ni sanitari da parte delle regioni.

Pubblico impiego
orario per legge
Non ha subitomodifiche sostanzia-
li l'articolo 19 del «collegato», de-
dicato al pubblico impiego. Singo-
lare, a ridosso della privatizzazio-
ne del rapporto di lavoro del pub-
blico impiego, la previsione parti-
colareggiata, che intale articolo si
fa, degli orari di servizio nelle pub-
bliche amministrazioni: «cinque
giorni settimanali, anche nelle ore
pomeridiane». Esclusi dal blocco
delle assunzioni nel pubblico im-
piego gli enti territoriali che non
versino in condizioni didissesto.
Una novità per i comuni in dissesto
è arrivata proprio dall'aula, che ha

approvato un emendamento che
prevede che anche questi comuni
possano emettere i cosiddetti
«Boc» (i Botcomunali). Si prevede
inoltre che gli stessi Boc possano
rendere fino a un punto più dei
Buoni ordinari del tesoro.

Pensioni: «strappati» scala mobile e rendimenti
immutati il blocco e i tagli sull’anzianità

Gli articoli 10 e 11 del «collegato»,
quelli sui quali il governo ha posto
la fiducia e che sostanziano il gros-
so dellamanovra previdenziale,
non hanno subito rilevanti modifi-
che. Resta dunque l'accelerazione
dei tempi per l'aumento dell'età
della pensione di vecchiaia (57 an-
ni per le donne e 62 per gli uomini
dal primo iugtio'95 al 31 dicembre
'96, 58 663, rispettivamente, fino
a130 giugno '98, 59 e 64 fino al
200e 60e 65 dal 2000 in poi), re-
sta il blocco delle pensioni di anzia-
nità - con le piccole «finestre»
aperte dal decretoMastella - e re-
sta la penalizzazione, inragione
del 3% per ogni annomancante al
raggiungimento dell'età di vec-
chiaia, per le stesse pensioni di an-
zianità. in questi due articoli, l'uni-
camodifica riguarda le prestazioni
perl'anzianità degli enti previden-

ziali privatizzati, alle quali non si

applica alcuna penalizzazione. Nei
due successivi articoli(12 e 13),
invece, le modifiche più rilevanti:
sparisce del tutto il riferimento al-
l'inflazione programmata per la
scalamobile delle pensioni, che
però resta unificata in un solo scat-
to da pagarsi il primo gennaio suc-
cessivo di ogni anno; resta la pari-
ficazione delle aliquote annue di
rendimento al 2% (ma con l'ecce-
zione, riconfermata dall'aula, dei
soliti enti privatizzati), ma sparisce
la successiva riduzione del rendi-
mento all'1,75% nel'96. Al suo po-
sto, un'insidiosa clausola (ideata
da Andreatta), che attribuisce al
cda dell'inps il compito di riformu-
lare ogni 5 anni le aliquote, «inma-
niera che sia assicurato l'equilibrio
delle gestioni nei successivi qua-
rant'anni».


